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potrebbe migliorare, anche se si sa che in genere i racconti " ** * ^ ^ -M- -M- ' resistenziale a pochi mesi dalla fine della guerra. Ragazzini che 
incontrano meno dei romanzi, e proprio da venticinque racconti è g vediamo allora la «nostra» classifica scoprono insieme la violenza, il sesso e l'avventura. Potrebbe essere 
composto il nuovo titolo del maestro del brivido. In quanto ad Susanna Tamaro Va'doveti porta il cuore s&c.p H5 iire20000 un romanzo di Meneghello. E proprio di Luigi Meneghello, il Mulino 
Achille Occhetto, sembra proprio che l'ex leader pidiessino si stia Gabriel Garcia Marquez. Dell'amore e di altri demoni Mondadori, /,rc 25 ooo propone il saggio Promemoria, scritto quarantanni fa per la rivista 
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A colloquio con Paul Virilio 
Lo studioso francese analizza 
il potere della televisione: 
tutto diventa «istantaneo», 
non Ce tempo per riflettere 

L'urbanista 
che si occupa 
dell'etere 

Interno, 1984 GautierZanchi 

Lo studioso francese Paul Virilio 6 
urbanista di formazione, ma da 
diversi anni si occupa delle nuove 
tecnologie e del loro Impatto sulla 
società, cercando di definire le 
trasformazioni, In positivo e In 

negativo, che esse Inducono nei nostri comportamenti e nei 
nostri rapporti con la realtà. A questi temi egli ha dedicato 
una dozzina di libri, alcuni dei quali sono stati tradotti anche 
da noi: ad esemplo «Velocità e Politica» (Multipla), 
«L'orizzonte negativo» (Costa e Nolan), «Lo spazio critico» 
(Dedalo) e «L'estetica della sparizione» (Uguorl). Nel suo 
ultimo libro, -Lo schermo e l'oblio» (Anabasi, pagg. 175, lire 
25.000, In libreria tra pochi giorni), Virilio, che oggi insegna 
all'Ecole Speciale d'Urbanlstìque e lavora al Collage de 
Phllosophle, si sofferma sul sistema dei media e sugli 
sviluppi delle tecnologie virtuali, mostrando I rischi di un uso 
sfrenato e incontrollato di questi potenti strumenti di 
«disinformazione visiva». Tra gli argomenti che egli affronta 
figurano la perdita di credibilità dei media nata 
dall'informazione In tempo reale, la situazione 
antidemocratica prodotta da un quarto potere privo di 
controlli, la scomparsa del reale ad opera della realtà 
virtuale, I rischi dell'Integralismo tecnico-scientifico e la 
tentazione della fuga nell'Illusione di fronte al 
bombardamenti dell'Informazione. 

Ma chi ci pensa più... 
FABIO QAMBARO 

P
rofessor Virilio, nel suo 
ultimo libro, lei dice che 
Il sistema del media ha 
ormai sostituito la poli

tica. Ne è cosi sicuro? ' 
Certo. Oggi infatti, attraverso le 
autostrade elettroniche e lo svi
luppo quasi cibernetico (vale a 
dire dotato di un feedback istan
taneo) dell'informazione su sca
la mondiale, si crea una situazio
ne in cui il sistema dei media ha 
un enorme potere. Un potere che 
può avere importanti conseguen
ze politiche. 11 caso Berlusconi lo 
dimostra -perfettamente. Il suo 
tuttavia non 0 che il primo esem
pio, per il momento ancora im
perfetto, di un potere totale, per 
non dire totalitario, del sistema 
dei media. Un sistema che in fu
turo sarà sempre più integrato 
sfruttando i sistemi di connessio
ne elettronica, le reti del tipo In
ternet e lo sviluppo delle nuove 
tecnologie virtuali. A mio avviso, 

il caso Berlusconi mostra per la 
prima volta, non tanto l'alternati
va tra destra e sinistra, quanto 
quella tra sistema dei media e po
litica tradizionale. Berlusconi e 
un pioniere che ha attraversato il 
muro della realtà politica, il suo 
infatti e un movimento post-poli
tico. 

Quali sono le caratteristiche di 
questo sistema del media che la 
preoccupano maggiormente? 

L'aspetto più grave è che il potere 
dei media nasce dall'istantaneità. 
In passato, la politica poggiava 
sulla parola, la lingua e la scrittu
ra: il potere era potere della scrit
tura. Nella politica era dunque 
compreso il tempo della riflessio
ne e un'opzione politica nasceva 
da una scelta più o meno medita
ta. Ora non più, giacché tutto è 
istantaneo. Oggi viviamo nel tem
po totale della televisione e del
l'informazione in tempo reale. La 
nostra è la prima società che non 
vive più in un tempo locale, cioè 

quello della storia di un luogo, 
ma in un tempo mondiale, unico, 
quello delle quotazioni di Borsa, 
dell'informazione. Si tratta di un 
cambiamento importante. E sic
come lo schermo domina sem
pre di più lo scritto-e sono molti 
1 segni che lo indicano, dal decli
no della stampa alla crescita del-
l'illettrismo - il tempo della rifles
sione va scomparendo: prevalgo
no cosi le reazioni immediate ed 
emotive. Di conseguenza, si tra
sforma anche il nostro rapporto 
con la politica: il sistema dei me
dia sostituisce la forma antica 
della politica che era basata sulla 
scrittura. 

A questo dominio del tempo to
tale del media corrisponde una 
perdita di contatto con lo spazio 
locale: con le nuove tecnologie 
lo spazio tende a sparire. È pos
sibile un'attività politica slegata 
da uno spazio preciso? Sono 
possibili le comunità politiche 
virtuali? 

In effetti, la deterritorializzazionc 
e la perdita del referente locale 

sono due conseguenze del domi
nio dei media nella nostra realtà 
quotidiana. Da questo punto di 
vista, se la politica in passato ave
va lo scopo di inscrivere un diritto 
in uno spazio definito (si pensi 
solamente al tema della cittadi
nanza e della nazionalità), allora 
oggi dovremo porre il problema 
delia realtà politica in maniera di
versa. Inoltre, un altro aspetto da 
non dimenticare e l'inerzia solita
ria dell'individuo davanti allo 
schermo. Di fronte alla tivù o gio
cando con la realtà virtuale si è 
sempre da soli, la presenza fisica 
e corporea dell'altro 6 annullata 
in questo genere di comunicazio
ne. La solitudine prende allora il 
posto della solidarietà. 

Dunque il successo di Berlusco
ni nascerebbe anche dall'abitu
dine a questo genere di compor
tamenti solitari, emotivi e istan
tanei... 

Certo. Berlusconi ha creato il suo 
pubblico, e il suo elettorato, attra
verso dieci anni di un certo tipo di 

Uso massiccio dei mass media 
e la politica cede il passo 

Perchè manca cultura critica 
davanti alle nuove tecnologie 

televisione. Personalmente, mi 
preoccupa molto l'impatto che 
egli ha avuto sui giovani, i quali 
sono nati e cresciuti con la sua te
levisione. 1 giovani che hanno vo
tato per la prima volta erano for
giati dall'universo dei media e 
dalle logiche televisive. Purtrop
po anche in Francia assistiamo 
allo stesso fenomeno, senza riu
scire a contrastarlo. Forse ci vor
rebbe una televisione critica, ma • 
per ora questa non esiste. Come 
ho detto prima, un cittadino che 
legge un testo o partecipa a un di
battito pubblico ha ancora il tem
po per riflettere, mentre per uno 
spettatore contano solo i riflessi: 

e per questo che parlo di ciberne
tica, L'attività riflessa non è della 
stessa natura dell'attività riflessiva 
e cognitiva. Siamo in pratica mol
to vicini alla pubblicità, e d'altra 
parte non e possibile separare il 
sistema dei media dalla pubblici
tà. 

In un suo articolo, a proposito 
della vittoria di Berlusconi, lei 
ha parlato di «colpo di stato dei 
media»... 

Si tratta di un'espressione voluta
mente provocatoria: in Italia ci 
sono state le elezioni e quindi esi
ste una legittimità per chi è stato 
eletto. Tuttavia la legittimità otte
nuta attraverso l'uso massiccio 

dei media, che rispondono a logi
che del tutto particolari, solleva 
inevitabilmente alcuni gravi inter
rogativi. Anche l'uso ripetuto dei 
sondaggi può essere una forzatu
ra per modificare gli equilibri del
l'opinione pubblica. 

Per evitare derive Incontrollate è 
necessario introdurre strumenti 
di controllo? A questo proposito 
alcuni In Francia hanno parlato 
della necessità di una «medlae-
tlca» sul modello della bioetica. 

Di fronte allo sviluppo incontrol
lato delle nuove tecnologie oc
corre un'etica che serva da punto 
di riferimento, come pure e ne-
cessana la presenza di organismi 
di controllo capaci di regolamen
tare ed equilibrare lo sviluppo del 
sistema. Naturalmente, non dico 
ciò perfermare lo sviluppo tecno
logico in nome di un ritorno al 
passato. Il mio vuole solo essere 
un invito ad una riflessione ap
profondita che sappia identifica
re i rischi e le derive possibili del
le nuove tecnologie. Personal
mente, non sono certo contro i 
media o la realtà virtuale. Al con
trario, tutto ciò mi affascina e mi 
appassiona, ma proprio per que
sto mi interrogo anche sui rischi 
reali o potenziali che ne possono 
derivare. Insomma, sono un intel
lettuale critico. 

È possibile immaginare un uso 
non autoritario e creativo delle 
nuove tecnologie? 

Probabilmente sì, anche se per 
ora è difficile individuare le dire
zioni possibili. Oggi vediamo so
prattutto gli aspetti negativi. D'al
tra parte, bisogna sempre indivi
duare la negatività di una tecno
logia emergente, prima di poter 
indicare un utilizzo positivo. Oggi 
ci troviamo in questa fase, stiamo 
cercando di mettere in luce 1 peri
coli potenziali. 

Dunque, per ora ci si può solo li
mitare a un atteggiamento criti
co e vigilante? 

SI, e bisognerebbe che tutti aves
sero questo atteggiamento. D'al
tra parte, lo sviluppo dell'arte im
plica lo sviluppo della critica d'ar
te. Non c'è arte senza dimensio
ne critica, cioè senza scelta. Pur
troppo l'approccio critico nei 
confronti delle nuove tecnologie 
è ancora assai poco sviluppato. 
Lo e di più nei confronti della te
levisione, ma ormai la televisione 
è già in parte superata. Il futuro è 
nelle nuove tecnologie virtuali e 
nelle autostrade elettroniche E 
per tornare al discorso sulla poli
tica, rischiamo di trovarci in una 
sorta di situazione babelica in cui 
non sarà più possibile distinguere 
tra reale e virtuale. Questa incer
tezza continua, oltre a tutti 1 pen
coli di manipolazione, rischia di 
turbare e confondere la realtà 
dell'azione, e dunque le scelte 
politiche. Attenzione dunque: og
gi la babele ritorna attraverso 
l'immagine. 

^ l':j 1.XTX'"^ " Guardando l'Italia con gli occhi di Spiro per scoprire l'inganno che ci circonda 

Anche i nostri sogni muoiono a Bari 
Feltrinelli 

GIANNI AMELIO 

P
er raccontare l'Italia degli 
anni Novanta, bisogna 
cercare altre strade. Ma 
non la fuga. Non voglio 

pensare di dover scappare altro
ve per parlare dei nostri proble
mi. Cosi, più ci penso più mi chie
do da dove e da chi bisognereb
be partire per parlare dell'Italia di 
oggi. Non certo da Gino, il perso
naggio interpretato da Enrico Lo 
Verso in Larnerica. Sarebbe solo 
l'ennesima stona di un uomo con 
poco futuro. Forse, potremmo 
partire da Spiro, il vecchio, imma
ginando che anche lui scenda da 
quella nave, con il suo sguardo 
alieno, e iniziare a cogliere la cro
naca come potrebbe fare lui, un 
uomo dì 80 anni che crede di 
averne 20. che ha attraversato 
l'Albania credendo che fosse l'I
talia, che sbarca a Bari e pensa di 
arrivare a New York. Intanto si po
trebbe anche partire da qui: che 
cosa pensa di se e dell'Italia un 

albanese che aveva un'illusione e 
questa illusione si e spezzata sul 
molo di un porto italiano. Ne co
nosco molti di albanesi clandesti
ni. Conosco il loro terrore di poter 
essere rimpatriati, la loro rabbia 
di essere arrivati dall'altra parte e 
di non poter nemmeno sfiorare il 
«sogno» che li aveva spinti a fuggi
re. In questa loro vita senza pas
saporto, c'è solo spazio per rin
chiudersi in se stessi e vivere da 
apolidi: in casa e fuori. Non han
no nulla che li aiuti ad essere cit
tadini di uno Stato. 

Per questo credo che attraver
so i loro occhi noi italiani potrem
mo ancora vedere chi siamo. For
se loro - gli albanesi o i polacchi o 
gli africani • possono raccontarci 
questa Italia «vincente» e «vittorio
sa», che si siede sul proprio be
nessere, l'Italia dei Fiore e dei Gi
no e di chi è peggio di loro. Un' 
Italia che dentro di me vorrei re
spingere, che mi riesce difficile Spiro In una scena de •Larnerica» 

narrare, perché nessuna storia si 
può raccontare senza trovare una 
chiave d'amore. Forse e ancora 
possibile provare un sentimento 
osservandola attraverso lo sguar
do del perdente o dello stran icro, 
dell'uomo che oggi e in mezzo a 
noi ma non è uno di noi. E per se
guire questo percorso non ci so
no regole. Bisogna lasciare aper-, 
ta la strada agli impulsi, tornare 
all'«individuo» superando il pia
cere o il vezzo narcisistico che si 
può provare nella «descrizione 
dell'individuo». La riscoperta del
l'individuo deve diventare un per
corso di sguardi, sguardi attraver
sati dai sentimenti, ma spietati se 
necessario. Un ragazzo albanese, 
durante una trasmissione alla ra
dio, ha detto una cosa molto 
semplice e bella parlando de La
rnerica. «Spiro su quella nave vuo
le stare sveglio per vedere il porto 
di New York. Lui pensa che quel
la nave lo stia portando in Ameri
ca. Ma io so che sta portando noi 
albanesi in Italia. Forse ci stiamo 
sbagliando tutti e due». 

GIANFRANCO BETTIN 
SARAJEVO, MAYBE 
Un racconto forte, un romanzo ma anche un reportagi 
documenta to e avvincente, tra guerra e pace, 
macerie e speranze , Bob Dylan, Prince e gli U2, 
amori e in tense amicizie. 

GUIDO VIALE 
U N MONDO USA E GETTA 
La civiltà dei rifiuti e i rifiuti della civiltà 

Dai rifiuti urbani ai rifiuti umani il passo è breve: 
come evitare questo spreco di risorse? 
Una guida per capire che cosa sono davvero e come 
possiamo salvarci dal loro abbraccio mortale. 

SALVATORE NATOLI 
I N F E L I C I T À 
Saggio di teoria degli affetti 

A me tà tra fenomenologia e morale, tra esperienze 
individuali e visioni del mondo, quest'indagine 
verte sui modi del sentirsi felici e sull'idea di felicita 
nella filosofia, nella letteratura, nella religione, 
nel nostro presente . 
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